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Partire dalle storie dei ragazzi: Pedro
Pedro porta i colori di una nascita indesiderata, mal-
trattato fin da subito, queste sue tesserine sono 
sconosciute, … fino a quando viene ‘portato’ via con i 
suoi fratelli… in ospedale, poi ri-portato in altri colori di 
famiglia, quella allargata ma poi di nuovo ri-preso, sono 
passate solo sedici settimane e di nuovo altre tesserine 
con colori confusi, mescolati. In troppi in un lettino di 
istituto … è una tesserina di passaggio perché in poco 
tempo si aggiunge una tesserina di colore misto, sa di 
famiglia ma è solo affidataria e lui … resta anche diviso 
dai suoi fratelli.
La sua salute è precaria per la tesserina di nascita del 
rifiuto, del maltrattamento e dunque …tesserine con 
colori forti, ospedale, più famiglie affidatarie e poi 
ancora ospedali, … e … la nascita adottiva … ha 
dieci anni e sette mesi … non capisce la nuova 
lingua … già lui è nato in una cittadina andina.





La teoria ci aiuta a comprendere i 
comportamenti…













La sicurezza nella relazione è la base sicura per 
apprendere

La sicurezza nella relazione, sia con i genitori, sia con gli insegnanti incide positivamente sui 
processi d’apprendimento, per cui con il bambino dovrebbero:

•mantenere un buon contatto fisico (non sempre è possibile con bambini che hanno subito 
maltrattamenti)

•mantenere un buon contatto di sguardo

•rispondere in maniera adeguata ai suoi bisogni

•creare un’atmosfera serena e rilassata, scevra dal giudizio negativo sulla performance

•fornire tempi di recupero per l’affaticabilità, ma anche di gioco libero esplorativo, 
individuale e in gruppo





I bambini con disorganizzazione nell’attaccamento:
● possono rispondere in maniera caotica a stimoli ambientali stressanti ed 

essere disorientati rispetto al contesto
● possono avere difficoltà a selezionare le informazioni rilevanti
● possono presentare ritardi nello sviluppo o deterioramento cognitivo
● possono avere difficoltà a mantenere l’impegno scolastico nel tempo
● possono essere totalmente disinteressati allo studio e perdere competenze o 

non acquisirne di nuove
● possono avere difficoltà nella pianificazione per il raggiungimento degli 

obiettivi
● possono avere un buon rendimento se sono riusciti a organizzare delle 

strategie, ma avere un «crollo» in seguito a traumi con la T o con la t perché i 
genitori reagiscono con impotenza o rabbia

La «disorganizzazione nell’apprendere»



Bambini con attaccamento insicuro mostrano:

● peggiori capacità di lettura e pre lettura (Bus et al. 1997; 
Bus e Van Ijzendoorn 1997);

● inferiori abilità linguistiche e matematiche, difficoltà nella 
comprensione del testo, peggior rendimento scolastico 
(Granot e Mayseless 2001);

● nella scuola dell’infanzia: scarsa curiosità, mancata 
capacità collaborativa, bassa autostima, forte dipendenza 
dalle indicazioni dell’insegnante, competenze sociali 
immature (Sroufe 1983).



La scuola può fare la differenza nella vita di un bambini, può essere il luogo di 
nuove relazioni, nuove possibilità, nuove occasioni per sviluppare aspetti di sé 

positivi.

Importante è l’ambiente di apprendimento e coinvolgerli attivamente 
nell’apprendimento.

Il comportamento dei ragazzi deve essere letto 
come comunicazione

L.M.Bombèr, (2012) Feriti 
dentro. Strumenti a sostegno 
dei bambini con difficoltà di 
attaccamento a scuola, 
Franco Angeli



Usare un linguaggio che insegna come ci si 
comporta

Essere espliciti nelle comunicazioni: non 
dare niente per scontato.

Ad esempio: “Se vedi qualcuno da solo chiedigli 
se vuole stare con te. I bambini sono tristi se si 
sentono ignorati e mandati via.”

“Sorridere alle persone in cortile le fa sentire 
bene. I bambini e gli adulti possono sentirsi 
confusi se li guardi male”

“Tocca gli altri gentilmente. Si sentono a disagio 
se li spingi”

“Stai fermo, 
abbi pazienza”

“Sii gentile” 

“Calmati” 

“Smettila” 



L’età emotiva non sempre 
corrisponde all’età anagrafica



La scuola come 
luogo di 

riattivazioni
di emozioni, sensazioni, 

pensieri, temi che riattivano 
gli eventi di confine:

- paura/perdita
- ricerca/frustrazione/rabbia

- cura/vicinanza/relazioni
- gioco/regole

INIZIO E FINE

CAMBIAMENTI: AMBIENTI, 
PERSONE, ROUTINE

TEMI CALDI: NASCITA, ORIGINI, 
IDENTITA’, SOMIGLIANZE, 
NAZIONALITA’, ...



“Non esistono i problemi 
dell’adozione, ma i 

bisogni dei bambini e dei 
ragazzi che sono stati 

adottati. 
E’ quando questi bisogni 
non vengono riconosciuti  
che nascono i problemi”

Anna Genny Miliotti “Adolescenti 
adottati. Maneggiare con cura” 

Quando….

 a scuola abbiamo fatto il lavoro sull'identità, 
non c'era posto sul cartellone per il suo 
paese; 

gli abbiamo assegnato il compito dell'albero 
genealogico senza pensare che per lui poteva 
essere difficile raffigurarlo;

non lo abbiamo protetto dalle curiosità dei 
compagni;

 non lo abbiamo aiutato a raccontare la “sua” 
storia, parlando di adozione in classe in 
maniera corretta;  

ci siamo dimenticati di valorizzare le sue 
tante risorse; 

non lo abbiamo aiutato a presentare la sua 
storia nella sua preziosità, ma solo nella sua 
differenza.



“Tenerli nella mente” (Winnicott, 1964)
Essere un adulto di riferimento

Farsi domande ad alta voce

“Mi chiedo se se sei stanco. Vedo che sbadigli. Forse vuoi riposare un poco?”

Commentare verbalmente e non verbalmente (senza essere intrusivi, sintonizzandosi col 
bambino (es. uso di pupazzi)

“Stai imparando a fidarti!”

“Vedo che sei pieno di energie.Penso che dovremmo prenderci una pausa. Andiamo a fare una 
passeggiata veloce. Tra un minuto ritorniamo e riprendiamo il lavoro”

Gestire le proiezione di sentimenti intensi (sentirsi impotenti, inutili, arrabbiati,…conoscere i 
nostri punti deboli.)



L’alunno che è stato adottato: 
un bambino che migra da solo.



L’autobiografia linguistica





L’autobiografia linguistica

https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content
/uploads/2019/10/dispensa-Quante-lingue-in-classe.pdf

https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocomhttp://www.cen
trocome.it/

Attività -Materiali e pubblicazioni Attività - Italiano L2 - Bambini , ragazzi, adultie.it/
wp-content/uploads/2014/09/Parole-per-accogliere-2003.pdf

https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content/uploads/2019/10/dispensa-Quante-lingue-in-classe.pdf
https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content/uploads/2019/10/dispensa-Quante-lingue-in-classe.pdf
https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content/uploads/2014/09/Parole-per-accogliere-2003.pdf
https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content/uploads/2014/09/Parole-per-accogliere-2003.pdf
https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content/uploads/2014/09/Parole-per-accogliere-2003.pdf
https://docs.google.com/viewerng/viewer?url=http://www.centrocome.it/wp-content/uploads/2014/09/Parole-per-accogliere-2003.pdf


L’acquisizione di una nuova lingua che 
diventa lingua materna, lingua degli affetti.



https://edizionicafoscari.unive
.it/media/pdf/book/978-88-69
69-020-4/978-88-6969-020-4.
pdf

https://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/book/978-88-6969-020-4/978-88-6969-020-4.pdf
https://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/book/978-88-6969-020-4/978-88-6969-020-4.pdf
https://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/book/978-88-6969-020-4/978-88-6969-020-4.pdf
https://edizionicafoscari.unive.it/media/pdf/book/978-88-6969-020-4/978-88-6969-020-4.pdf


Far sperimentare nuovi comportamenti

Imparare a chiedere aiuto

Imparare a rilassarsi

Imparare a risolvere i conflitti

A dare e ricevere affetto

A divertirsi



L’errore come alleato

“Fare quadrato, essere cerchio” p.38 

“La comunicazione non verbale che accompagna l’errore-alleato deve trovare 
coerenza. Spesso i bambini/ragazzi adottati ci dicono davanti all’errore ‘io ho 
paura’. Al cercare di capire meglio attribuiscono una faccia brutta (degli adulti) 
che li spaventa. È vero, a volte l’adulto che sa delle fragilità esecutive e dei 
mancati apprendimenti, anticipa con il volto (es.: abbassare gli angoli della 
bocca, sollevare il mento e aggrottare la fronte, mordersi le labbra) con anche 
la postura di parti del corpo e di una posizione rispetto a dove si trova il 
bambino e l’arrivo dell’imminente tempesta ovvero: l’evento errore”



“Negli alunni adottati essendo sempre attivo il sistema di ALLARME, sono meglio 
predisposti ad individuare qualcosa che manca o che è al posto sbagliato piuttosto 
che partire subito sulla ricerca e produzione della risposta corretta. Questa è una 
pratica che aiuta a considerare l’errore un alleato! C’è anche differenza tra i 
bambini alcuni sono più orientati ad individuare nella caccia all’errore altri agli 
elementi mancanti“

L’errore come alleato



Imparare a correggersi

Imparare ad avere fiducia

Imparare ad avere successo

Il libro dei successi



L’importanza della narrazione

● Narrare gli errori, per comprendere come eseguire 
correttamente.

● Apprendere attraverso la narrazione (es. Storie 
sociali)

● Affiancare al dialogo (posizione paritetica) la 
narrazione (posizione asimmetrica): l’insegnante può 
parlare di sé, della sua storia, dei suoi vissuti.



STORIE SOCIALI



GRAZIE!
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